Atzara, la tavolozza del vino
di Lello Caravano Unione Sarda del 9.02.2007
Atzàra ha i colori del suo vino. 
Quelli dei vigneti che modellano il paesaggio e delle colline che sembrano uscite dalla matita di un designer. O più semplicemente c'è la mano di un vignaiolo sapiente a dare forma alle storie di contadini almeno dal Quattrocento, quando in questo borgo del Mandrolisai si produceva già il nettare per le tavole del giudicato di Arborea. I colori di Atzara sono quelli che le stagioni scandiscono tra i filari: sfumature autunnali giallo-brune e rossastre in autunno fino al verde primaverile e al violaceo dell'estate quando i tralci sono gonfi di grappoli. Da Burdàga a Launisa, da Canale a Creccherìe, panorami suggestivi anche in questo tiepido inverno, con le vigne a riposo e la catena del Gennargentu - innevato fino a qualche settimana fa - a fare da quinta naturale al paese medievale. Le cime formano una corona che sembra cingere i filari del Mandrolisai, il doc rubino figlio di un eccellente mix di uve cannonau, monica e muristellu (il bovale sardo), introdotto nel Duecento dai monaci benedettini del convento di San Mauro. La tradizione racconta che fu costruito qui, tra Sorgono e Atzàra, perché questo è il centro geografico dell'Isola. «Negli uvaggi si seguono ancora le regole dettate dai religiosi benedettini, curare la vigna è una forma di orgoglio», spiega Tomaso Etzo, fino a pochi mesi fa presidente della rinata cantina sociale di Sorgono. crocevia del buon vino Questo è un crocevia imperdibile per gli amanti del buon vino. Arrivano dalla Barbagia e dall'Oristanese per far la fila nelle piccole cantine private e acquistare il rosso forte (spesso superiore ai 14 gradi) e profumato, consacrato non solo nella tradizionale sagra di maggio ma anche nelle Cortes Apertas. Che qui si traduce soprattutto magasinos apertos, con i visitatori, sempre più numerosi, accolti tra damigiane e vecchie botti in castagno. 
Dal vino alla pittura. Ma i colori di Atzara sono custoditi anche in un piccolo gioiello nel cuore del vecchio borgo, tra un dedalo di vicoli e piazzette. L'antica casa di Carmina e Pietro Sias, trasformata in un museo unico e originale nel panorama delle zone interne, spesso povere di serie proposte culturali. Un museo d'arte moderna e contemporanea dedicata ad Antonio Ortiz Echague (chiusura il lunedì), morto negli anni Quaranta, uno dei più celebri pittori spagnoli della sua generazione, fondatore del movimento Costumbrista, che dedicava la sua attenzione ai costumi e alle tradizioni delle comunità. 
Gli spagnoli. Il giovane Ortiz, sulla scia di un altro spagnolo, Eduardo Chicharro, soggiornò ad Atzara ai primi del Novecento e rimase folgorato dalla bellezza del paese, dalla sua gente, dai suoi colori. Tanto da gettare le basi «per una sorta di accademia spontanea», come ricorda il maestro Antonio Corriga, oggi ottantenne, alla cui tenacia si deve l'apertura della pinacoteca, un regalo al suo paese natale. Chicharro e Ortiz fecero scuola tra le vigne e le cantine di Atzara, costruendo su queste colline un cenacolo al quale presero parte alcuni tra i più grandi pittori isolani, Antonio Ballero, Giuseppe Biasi, Filippo Figari, Carmelo Floris, Mario Delitala, Stanis Dessy. Tra le quasi cinquanta opere esposte nel museo, molte sono dei grandi maestri sardi. Ci sono anche i quadri degli artisti spagnoli, ma purtroppo del grande dipinto "Festa della confraternita di Atzara" di Ortiz c'è solo una copia, mal riuscita (l'originale si trova al museo di San Sebastian). 
Le tinture naturali. Dai colori su tela ai colori della natura. È un'altra sorpresa di Atzara. Si deve alla passione di Maurizio Savoldo, trentenne laureato in Scienze naturali a Cagliari (tesi con il botanico Bruno De Martis). Il suo bel laboratorio parla di antichi saperi oggi per fortuna recuperati. Dall'orbace alla lana sarda fino alla merinos, qui la vecchia tradizione di tingere con le erbe e le piante diventa un'arte. Grande la meraviglia davanti alle diverse tonalità di verdi, gialli, rossi, marrone, azzurri, neri: tutto naturale, filati, sciarpe, cuffie, piccole borse. robbia e melagraneCosa si usa? Ciò che generosamente offre la natura. La robbia (orighedda), il mallo delle noci, il mirto, la dafne (truiscu), la corteccia dell'ontano, persino la cocciniglia, parassita del fico d'india, ma anche una pianta messicana, il legno di campeggio, rinomata nella tintoria naturale. L'elicriso e la lavanda selvatica, che conservano le loro fragranze anche sui capi d'abbigliamento. Perfino la buccia delle melagrane, che fornisce un sorprendente color senape. «Mi sento quasi un alchimista - dice Savoldo, padre bergamasco, madre atzarese - vado in campagna a raccogliere le piante, evitando di fare danni, sarebbe un controsenso. Poto la robbia e non la estirpo di certo, tralascio le essenze di piante rare, come la radice di ginepro, che dà un marrone-beige molto bello: non va toccata». La sua è un'arte preziosa. Ha recuperato diversi colori del bellissimo costume di Atzara (in particolare quel granata con riflessi rossi della gonna), di Ovodda, ora lavora per ricostruire le difficili tonalità giallo-arancioni di una gonna del 1700 di Bonnannaro. granito e magasinosVigne, dipinti e tinture naturali (e anche boschi di roverelle e lecci, torrenti e sorgenti), ma Atzara ha il suo gioiello nel centro storico. Nei vecchi quartieri di Su Fruscu e Sa Cora Manna, Montiga 'e Josso, Su Cuccuru de Santu Giorgi, resiste il tessuto urbano di epoca aragonese, con le case in granito e le caratteristiche cornici scolpite in trachite. Da vedere la chiesa di Sant'Antioco e l'ex casa parrocchiale (ma anche la chiesetta campestre di Santa Maria 'e Susu, incastonata tra vigne e prati, dove in settembre si celebra una grande festa). Tra vicoli e piazzette si affacciano i magasinos, le vecchie cantine private, uno dei tesori del paese dominato dal monte Sa Serra 'e sa Costa. La più antica, del Cinquecento, nel vecchio edificio aragonese de Su Conte. L'ha ristrutturata il proprietario, Mauro Maxia, promotore finanziario: botti in castagno, soffitto con le originali travi in rovere, pavimento in terra battuta, architravi all'ingresso e alle finestre della casa (la cantina è al piano terra). E bottiglie di ottimo mandrolisai e moscato sempre pronte per gli ospiti. Tra queste vecchie mura è custodita la ricchezza di Atzara. «Tra vigne e cantine c'è la nostra storia», dice Alessandro Corona, giovane sindaco, infaticabile promoter del suo paese. «Sistemeremo cartelli ovunque per accogliere i visitatori, realizzeremo un centro servizi per orientare gli ospiti nella visita alle cantine». Crescono anche le cantine private di qualità. Ne sono nate due. Fradìles (Cugini) è figlia della passione di due giovani, Paolo Savoldo e Giuseppe Flore. I vigneti sono a Creccherìe. Dodicimila bottiglie l'anno scorso, l'ultimo nato si chiama Antiogu. Rosso robusto e profumato, menzionato dal Gambero rosso e già premiato. Vogliono fare le cose per bene, dice Savoldo, dall'etichetta al centro di degustazione quasi completato. L'uva è tutto il passato e il futuro di Atzara. Un destino già disegnato e impresso nella bellissima giacchetta (su cippone) del costume femminile, dove accanto ai simboli delle ghiande, dei garofani, delle palme, figurano i tralci di vite. Lo stemma di Atzara, il paese dei colori.
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